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  Capitolo I
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  “Dedico questo libro a tutti i sognatori e sognatrici, bisogna




  sempre prendersi cura dei propri sogni nel cassetto anche di




  quelli più folli, perché senza sogni che cosa è l’essere




  umano? Solo un involucro.




  I sogni sono l’essenza stessa dell’anima”




  (Cagnetti Salvatore)
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  Los Angeles cinque febbraio del 2015 Samuel si alza come




  ogni mattina per andare al lavoro, lavoro di cui non è




  affatto felice, Samuel figlio di immigrati italiani si occupa




  di acquisizione nuovi clienti presso una nota azienda




  farmaceutica la Aset farmaceutica corporation, ma per lo




  più è un semplice segretario, effettivamente lui sognava di




  seguire le orme di suo fratello maggiore Raul che lavorava




  invece come giornalista free-lance lavoro di cui Samuel è




  sempre rimasto affascinato ma che aveva anche i suoi




  rischi, infatti in quel periodo Raul lavorava ad un servizio




  in Siria paese conosciuto ormai per la presenza sul suo




  territorio dei miliziani del califfato islamico, un posto




  certamente poco tranquillo.




  Samuel finita la sua colazione mangiata di fretta si infila la




  giacca prende la sua ormai immancabile ventiquattrore e




  con un sospiro dice tra se e se ”ecco che inizia l’ennesima




  giornata di merda“.
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  Esce di casa e si accorge che l’ascensore guasto da un mese




  era ancora inagibile e giù di corsa per sei piani, mentre




  scende le scale pensa a come sarebbe stato bello avere una




  vita avventurosa anche lui, una vita simile a quella di suo




  fratello Raul, lui invece si doveva accontentare di una vita




  monotona sempre a fare le stesse cose con un lavoro che




  non lo gratifica e alle dipendenze di un capo tiranno, per




  non parlare poi della vita sentimentale praticamente




  inesistente.




  Riesce a prendere il solito bus delle otto, poi la metro e




  giunge infine al lavoro.




  Arrivato alla sua solita e personalissima scrivania viene




  chiamato con l’interfono dal suo capo Rolan Jefferson un




  tipo che ha più affinità con un piranha che con un essere




  umano, entrato nel suo ufficio Samuel si sorprese nel




  vedere il volto di Rolan cupo e rattristato ma ancora più




  sorpreso rimase nel vedere che insieme a lui vi erano anche




  due uomini ben vestiti che lo aspettavano, uno di questi si




  presentò ”signore siamo della CIA e vorremmo farle alcune




  domande su suo fratello Raul, ma prima di ciò e meglio che




  veda questo“.




  Tirarono fuori un tablet e aprirono un file video dove si




  vedeva Raul con una tuta carceriera arancione legato e




  inginocchiato e alle spalle un uomo con un passamontagna




  e un coltello in mano, dietro come sfondo sembrava ci fosse




  il deserto e una bandiera nera con una strana scritta bianca,




  Samuel rimase senza parole come impietrito suo fratello era




  stato rapito dai miliziani dell’ISIS.




  Il federale a questo punto interruppe il video, Samuel chiese




  spiegazione del perché non voleva che vedesse il resto del




  video in fondo si trattava di suo fratello, l’agente a questo




  punto non nascondendo un certo disagio per la notizia che
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  stava per dargli disse che suo fratello era stato giustiziato




  per decapitazione, il resto del video non era opportuno




  visionarlo.




  I due uomini a questo punto cambiarono il loro tono di voce




  e domandarono a Samuel se avesse avuto contatti telefonici




  con suo fratello, quando e se avesse ricevuto delle lettere da




  lui.




  Samuel rispose che non sentiva suo fratello da mesi, poi




  chiese del perché di quelle domande infondo Raul era solo




  un giornalista free-lance perché tanto interesse da parte




  della CIA su di lui?




  I due liquidarono Samuel dicendo che non erano autorizzati




  a dire altro e andarono via.




  Rolan a questo punto una volta che i due agenti se n’erano




  andati si avvicinò a Samuel e lo sorprese con un gesto di




  affetto che era strano visto la reputazione che Rolan ha




  come capo schiavista e severo, gli mise entrambe le mani




  sulle spalle e col fare amichevole gli disse “mi dispiace per




  quello che è successo a tuo fratello prenditi tutto il tempo




  che vuoi per riprenderti, va a casa“.




  Ma appena Samuel esce dall’ufficio Rolan riprende la sua




  espressione che tanto lo caratterizzava come persona poco




  raccomandabile, guarda attraverso la porta a vetri Samuel




  che si allontanava, prende il telefono di ufficio e chiama




  qualcuno, poche parole fanno subito pensare che Rolan




  nascondesse qualcosa “sta uscendo adesso“.




  Intanto Samuel quasi con movimenti da automa con il volto




  inespressivo e senza salutare i suoi colleghi entrò




  nell’ascensore che porta all’uscita e mentre si chiudevano le




  porte pensò subito ai suoi genitori e al dolore che avrebbe




  procurato la notizia della scomparsa del figlio maggiore.
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  Chiamò un taxi e mentre questo procedeva districandosi tra




  le auto del traffico quel giorno più intenso che mai si




  domandava in che modo poteva informare i suoi genitori




  dell’accaduto, lo rilassò un po’ una vecchia canzone di cui




  non ricordava il titolo e che in quel momento davano alla




  radio, ma la canzone si interruppe bruscamente per via di




  una notizia straordinaria un cittadino americano di cui le




  generalità al momento non era dato saperlo era stato




  giustiziato dai miliziani del califfato, Samuel aveva però




  capito che stavano parlando di suo fratello.




  Samuel si rese conto che doveva comunque farsi coraggio




  prendere il telefono e chiamare i suoi genitori che da tempo




  vivevano a Toronto, non gli piaceva l’idea che potessero




  apprendere questa notizia così sconvolgente dai media.




  Pagò lasciando una cospicua mancia e salì su fino al suo




  appartamento, appartamento che neanche un’ora prima lo




  aveva visto uscire borbottando per la sua infelice vita, entrò




  chiuse la porta alle sue spalle lasciò cadere la sua




  ventiquattrore per terra e si lasciò andare ad un pianto




  liberatorio un pianto misto tra dolore e rabbia, non aveva




  mai pianto così tanto in vita sua, ad un certo punto però




  riprese la sua ventiquattrore e la scagliò con forza sul




  grande specchio che aveva in salotto mandandolo in




  frantumi, vide a quel punto il suo volto riflesso su un




  frammento dello specchio, era un volto rigato da mille




  lacrime quasi non si riconosceva, decise allora che doveva




  riprendersi si doveva calmare ma soprattutto doveva farsi




  coraggio e fare quella telefonata.




  Ripreso un po’ il controllo di se e delle sue emozioni prese




  il telefono con la mano che gli tremava, iniziò lentamente a




  comporre il numero dei suoi genitori un groppo in gola lo
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  sentì quando una voce di donna rispose quasi subito, era




  sua madre.




  “Ciao mamma sono Samuel, sei sola? C’è papà li conte?




  Devo dirti una cosa che riguarda Raul“.




  D‘un tratto però la telefonata si interruppe senza motivo e il




  telefono divenne muto senza segnale di linea, pensò subito




  ad un guasto telefonico e quasi con sollievo disse tra se e se




  “Non so se devo ringraziare questa interruzione o no,




  comunque come la linea telefonica ritorna non potrò




  rimandare ancora“.




  Uno strano rumore lo distrasse dai suoi pensieri un rumore




  come un fruscio, qualcuno aveva proprio in quel momento




  messo sotto la sua porta una busta chiusa, Samuel si diresse




  verso la porta la aprì istintivamente ma fuori non vi era




  nessuno, prese allora la busta e la aprì, all’interno trovò




  delle chiavi appartenenti a una cassetta di sicurezza della




  vicina banca sulla trentottesima strada e un foglio con un




  testo dattiloscritto, l’inizio di tale testo si differenziava dal




  resto perché scritto in grassetto e raccomandava Samuel di




  continuare a leggere il resto del testo in mente.




  Il testo diceva di prelevare il contenuto della cassetta di




  sicurezza e di fare alla svelta in oltre di procurarsi uno




  zaino e di cambiarsi di abito doveva rendersi




  irriconoscibile, ma soprattutto non doveva portare con se ne




  cellulare ne PC, di non fare assolutamente acquisti con la




  carta di credito di usare solo contanti e doveva il più




  possibile evitare le zone dove erano presenti telecamere di




  sicurezza.




  Sul retro del foglio notò che vi era una mappa della città




  con sopra segnata la strada da fare per arrivare alla banca e




  un’altra raccomandazione di Raul, quella di seguire la




  strada segnata sulla mappa senza fare deviazioni.
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  Raul diceva inoltre di non ritornare a casa per nessun




  motivo.




  Oltre alla mappa notò che vi era segnato il nome di una




  città solo il nome Washington e una scritta che diceva :




  quello che trovi portalo qui, mi fido di te sono morto per




  poter far conoscere al mondo intero il contenuto di quella




  cassetta.




  Ritornò al testo e lo finì di leggere, una frase sconvolse




  Samuel, Raul lo invitava a non riflettere troppo su quel




  testo che non aveva molto tempo ancora, si e no 15 minuti e




  un team di incursori della CIA avrebbero fatto irruzione a




  casa sua “se rimani muori se segui le mie direttive saprai il




  motivo della mia morte“.




  Samuel in un primo momento si mostrò scosso pensava a




  uno scherzo di cattivo gusto ma poi ragionò sul fatto che




  nessun altro fosse a conoscenza della morte di Raul, a quel




  punto ebbe uno scatto riflessivo ”se non è uno scherzo vuol




  dire che mi rimangono altri 14 minuti e poi sono morto e




  non mi va certamente di verificare“.




  In fretta e furia fa come scritto da Raul, apre il suo armadio




  e sceglie dei vestiti che aveva messo pochissime volte




  essendo che il suo lavoro lo obbligava a stare vestito




  sempre in giacca e cravatta, una felpa grigia col cappuccio




  un paio di jeans scoloriti un berretto da baseball e per finire




  un paio di occhiali da sole “spero solo che la gente non mi




  scambi per un rapinatore visto che così conciato devo




  andare in banca“ pensò subito Samuel, ma altri vestiti




  idonei non ne disponeva e effettivamente non sapeva




  neanche lui cosa stesse facendo sapeva solo che scherzo o




  non scherzo il tempo stava volando e doveva tra poco




  volare ance lui fuori dal suo appartamento.
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  Esce dal suo appartamento lasciando a casa come




  raccomandato da Raul il cellulare il PC e la carta di credito




  porta con se solo uno zaino e 259 dollari in contanti, segue




  il tragitto segnato sulla mappa, il luogo lo conosce bene si




  trova a soli quattro isolati da li, le cassette si trovano in una




  sala d’attesa affianco alla banca stessa ma sa che ci sono




  delle telecamere che non può evitare per questo sa già di




  dover fare alla svelta.




  Mentre si sta avviando capisce del perché Raul avesse




  segnato un percorso sulla mappa, Raul aveva scelto apposta




  tutte stradine secondarie e vicoli privi di telecamere di




  sicurezza.




  Giunto all’ingresso della sala d’attesa della banca si guardò




  intorno e pensò subito al pericolo che qualcuno lo avesse




  seguito.




  Si fece coraggio ed entrò, con la chiave in mano lentamente




  scorre tutte le cassette doveva trovare la numero 138




  “eccola!” disse con un filo di voce, non voleva attirare




  l’attenzione su di se visto che non era solo, infatti erano




  presenti li altre quattro persone.




  Inserisce la chiave fino a sentire lo scatto della serratura




  apre e al suo interno trova una grande busta chiusa gialla,




  sentendo con le dita notò che dentro vi erano due piccoli




  oggetti ma non riuscì a capire cosa fossero decise che ne




  avrebbe visionato il contenuto in un luogo fuori da occhi




  indiscreti, infilò la busta nello zaino e a passo spedito si




  diresse verso l’uscita.




  A questo punto che si trattava di uno scherzo era da




  escluderlo ma cosa ci poteva mai essere di tanto importante




  in quella busta? Continuava a domandarselo.




  Ma comunque ormai aveva in mano quella busta e si




  chiedeva quanto la sua vita sarebbe cambiata, se suo
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  fratello lo ha coinvolto qualsiasi cosa vi è dentro a quella




  busta deve essere molto importante.




  Samuel si ferma un attimo, una pattuglia della polizia sta




  passando proprio in quel momento, non vuole rischiare di




  essere fermato per un controllo e essere poi costretto ad




  aprire il suo zaino.




  Non appena la pattuglia lo supera Samuel prosegue vuole




  allontanarsi il più possibile da quella banca e ha il timore




  che qualcuno lo potrebbe seguire.




  Mille domande affliggono la mente di Samuel, “in cosa mi




  sto ficcando, in che pasticcio, mi sembra tutto così irreale,




  io sono solo un segretario e ora mi ritrovo travestito in un




  modo da sembrare un imbecille, ma devo togliermi tutte




  queste domande ho questa busta o pacco non so come




  chiamarlo nello zaino, devo solo trovare un punto tranquillo




  dove aprirlo, si è una parola però se devo continuare a dare




  retta a quella lettera che mi ha portato fin qui io a casa non




  posso tornare e a quanto ho capito mi conviene evitare i




  posti dove sono presenti telecamere di sorveglianza, ok ci




  sono i cessi pubblici qua di fronte puzzano un po’anzi




  puzzano tanto ma è il posto più sicuro che mi viene in




  mente”.




  Samuel pensò giusto, entrò in quei bagni, c’era solo un




  senzatetto tutto ubriaco che dormiva per terra all’ingresso,




  si accertò che non ci fosse nessun altro entrò aprì




  velocemente il pacco, aveva una tremenda paura che




  bussasse qualcuno e quello che trovò all’interno lo lasciò




  spiazzato, vi erano un passaporto con la sua foto ma non




  c’era scritto il suo nome ma uno diverso Mikael Romuloff,




  aveva in mano un passaporto falso,“ma perché?”Si




  domandò, trovò anche un mucchio di banconote ma non
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  ebbe il tempo per contarle notò solo che erano di piccolo




  taglio, un cellulare usa e getta e due memorie USB.




  Mise il tutto nel suo zaino e uscì di fretta dal bagno, ora




  doveva per forza sapere cosa era contenuto in quelle




  memorie USB, “ma dove andare?” Continuava a ripetersi in




  mente “il computer l’ho lasciato a casa e li non posso




  tornare!”, ad un tratto si ricordò di un internet point sulla




  trentaquattresima strada solo tre isolati da li, pensò ”è




  rischioso ma dove altro posso andare?”




  Samuel si avvia seguendo in parte la strada presa per




  arrivare in banca e questo perché la considera più sicura ma




  arrivato ad un certo punto deve per forza deviare per evitare




  di passare vicino al suo appartamento e per fare ciò




  percorre l’ultimo isolato su una strada molto trafficata e




  piena di gente, c’è chi va a lavoro chi torna da una pausa




  pranzo in ufficio, poliziotti, di tutto certamente non stava




  seguendo quello che suo fratello Raul gli aveva




  raccomandato (“evita i luoghi dove sono presenti




  telecamere”).




  Giunto in prossimità dell’internet point a non più di una




  trentina di metri dall’ingresso nota due uomini che stonano




  con l’ambiente circostante per il loro modo sospetto come




  se aspettassero qualcuno, due uomini ben vestiti, li osserva




  senza dare nell’occhio ma una strana sensazione gli invade




  la mente sente che deve andarsene da li e alla svelta non sa




  spiegarselo ma quel modo di fare, quel modo di vestire gli




  ricordavano i due uomini incontrati nell’ufficio di Rolan




  solo che non erano gli stessi.




  Si volta lentamente e inizia ad allontanarsi a quel punto




  sente alle sue spalle una voce.




  “signore, signore“.
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  Una voce decisa pensò subito “è uno di loro e sta




  chiamando me, ma potrei sbagliarmi infondo sto girato di




  spalle può avercela con qualcun altro”.




  Il sangue gli si gela però quando sente la stessa voce dire




  stavolta “Samuel Leeroi, signor Leeroi si fermi subito“.




  Non c’erano dubbi stavano chiamando lui, lo stavano




  aspettando e nonostante il travestimento lo avevano




  riconosciuto.




  Lui fa finta di niente accelera di poco il passo quando si




  accorge di essere inseguito “signor Leeroi si fermi ho




  detto“.




  A questo punto nasce un inseguimento tra la gente non




  molto agevolata visto che le persone proseguivano per la




  maggior parte nel senso opposto a quello della sua fuga e si




  finisce involontariamente nel provocare la caduta per terra




  di qualche passante, sembra un inseguimento senza fine




  Samuel non e un tipo che corre spesso e proprio quando i




  due inseguitori stanno quasi per raggiungerlo un auto si




  ferma davanti a lui, una giovane e piacente donna apre lo




  sportello passeggero gli dice in modo secco e diretto “sali




  pivello subito“.




  Lui non ci pensa due volte e sale a bordo, fissa la ragazza




  con un mix tra paura e curiosità.




  Lei subito spezza il ghiaccio “ciao pivello io mi chiamo




  Samy e conosco tuo fratello, è da poco che ti seguivo” lui




  un po’ seccato gli rispose “punto primo non mi chiamo




  pivello punto due, punto due, be ora non ricordo il punto




  due non so se si vede ma sono un po’ agitato, chi erano




  quelli e perché mi stavano seguendo?”




  Lei quasi a prenderlo in giro gli rispose sorridendo




  ”mammamia come ce la prendiamo pivello!”
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  Poi d’un tratto diventa seria “comunque dovevo un favore a




  tuo fratello, ti dovevo tenere d’occhio in caso gli fosse




  successo qualcosa e a quanto pare qualcosa di brutto gli




  deve essere successo altrimenti non sarei qui ora, non




  credere cosa devo fare di particolare ti devo solo portare




  fuori città li c’è un auto tutta per te poi le nostre strade si




  divideranno“.




  Percorrono un paio di miglia quando con tutta calma Samy




  guardando attraverso lo specchietto retrovisore si accorge




  che i due che stavano inseguendo Samuel li stavano ancora




  alle costole “Mettiti la cintura di sicurezza e tieniti forte“.




  Neanche il tempo di allacciare la cintura di sicurezza l’auto




  viene tamponata poi seguirono diversi colpi d’arma da




  fuoco che mandarono in frantumi il lunotto posteriore e le




  luci di posizione tutto questo accadeva in mezzo al traffico




  e alla gente che camminava per strada in una città affollata




  come Los Angeles.




  “Tieniti forte ora si balla un pochino”.




  Disse Samy con aria divertita, ma Samuel non si divertiva




  proprio la sua giornata sembrava che doveva essere




  monotona come al solito mentre ora si era trasformata in




  una specie di incubo, si ritrova a scappare non sa da chi ne




  perché in un auto con una perfetta sconosciuta un po’




  squilibrata inseguiti da qualcuno che gli sta sparando




  contro, pensa a quelle memorie USB e si domanda cosa mai




  possano contenere di così tanto importante da scatenare




  tutto questo?




  La loro auto sterzò di colpo facendo schiantare gli




  inseguitori contro un lampione, i due escono dalla loro auto




  ormai inutilizzabile con vistose ferite ma comunque illesi e




  non possono fare altro che guardare l’auto con a bordo




  Samy e Samuel dileguarsi, uno dei due presunti agenti
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  chiama e comunica che avevano perso il soggetto, che




  qualcuno lo stava aiutando e che erano in fuga su una




  vecchia Aston Martin del 79 targata Minnesota 745 diretti




  verso l’uscita ovest della città.




  Dall’altro lato del telefono un uomo con voce rauca rispose.




  “Ve lo siete fatto scappare? Vi siete fatto sfuggire un




  semplice segretario? Dovete recuperare il contenuto di




  quella cassetta di sicurezza dobbiamo sapere cosa aveva in




  mano Raul contro l’organizzazione, lui non ci serve avete




  carta bianca“.




  L’agente a questo punto si congedò “si signor governatore




  non la deluderemo“.




  Intanto Samy guarda Samuel con una certa curiosità non




  riesce a spiegarsi cosa avesse quest’uomo di tanto speciale,




  quest’uomo che con il fratello Raul centrava veramente




  poco, poi riflettendo disse tra se e se che infondo non gli




  importava e che quello che doveva fare era portarlo fuori




  città dargli quella benedetta auto e per il resto se la sarebbe




  cavata da solo, era preoccupata ed era sicura di essersi




  imbattuta in qualcosa di troppo grande e non voleva




  immischiarsi.




  Samuel calmatosi dall’inconveniente vissuto un attimo




  prima domandò a Samy “Tu conoscevi bene mio fratello?




  Io sapevo che faceva il giornalista free-lance ma inizio a




  dubitare che forse non lo conoscevo bene come pensavo“.




  Samy rispose che non lo conosceva molto bene e che lei




  aveva mille favori nei confronti di Raul “aiutando te mi




  sarei messa alla pari“.




  Samuel a quel punto domandò se lei era a conoscenza della




  morte di Raul.




  La risposta di Samy fu spiazzante “Non lo sapevo o almeno




  non ne ero certa, ho trovato una scheda di memoria nella




  17




  mia cassetta delle lettere e dentro c’era una registrazione




  audio, ho riconosciuto subito la voce, era Raul, mi diceva




  che di sicuro era successo qualcosa di grave a lui e che




  poteva accadere qualcosa di grave anche a te, che era ora di




  ricambiare tutti i favori che mi aveva fatto in passato




  aiutando te e mi spiegò come fare, ecco tutto qua“.




  Per tutto il tragitto i due non si scambiarono più una parola,




  un po’ perché non avevano più niente da dirsi si erano già




  detti tutto, un po’ perché tanto da li a poco si sarebbero




  separati, Samuel aveva capito che più di tanto non poteva




  contare su di lei e che con tutta probabilità non vedeva l’ora




  di sbarazzarsi di lui.




  Infatti mezz’ora dopo giunsero in una vecchia stazione di




  servizio in disuso da anni ad almeno venti miglia fuori dal




  centro abitato.




  Samy accostò a fianco ad una vecchissima Wolkswagen




  gialla parcheggiata li chissà da quanto, allungò un braccio




  senza nemmeno guardarlo in faccia e disse “Li c’è l’auto




  qui ci sono le chiavi, scendi“.




  Lui indugiò un attimo ma lei insistette con aria quasi




  minacciosa “ Scendi “.




  Samy precisò “Il mio favore verso tuo fratello finisce qui




  altro non posso fare in bocca al lupo“.




  Samuel aveva intuito bene lei non si voleva immischiare




  forse aveva capito che la storia nella quale si era imbattuto




  era troppo grande per chiunque.




  Come ultima cosa Samy lo informò che all’interno del




  portabagagli avrebbe trovato un portatile, dopo di che




  ripartì.




  Ora Samuel se la doveva veramente cavare da solo e questo




  lo spaventava molto.
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  I luoghi del libro: “Il monumento Georgia Guidestones”.




  




  




  Il Georgia Guidestones considerato il monumento degli Illuminati si




  trova nella contea di Elbert precisamente a Hartwell Hwy, Erberton in




  Georgia negli Stati uniti.




  È stato completato il 22 marzo del 1980 ed è alto quasi sei metri.
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  Capitolo II
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  “Le dieci regole degli Illuminati”.
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  Samuel era rimasto solo, guardò l’auto un sospiro e disse




  “con questa non vado molto lontano però”.




  Infatti la strada che doveva percorrere per arrivare a




  Washington era lunga lo consolava solo il fatto di avere un




  portatile, finalmente poteva visionare il contenuto di quelle




  memorie USB anche se lo spaventava quello che poteva




  scoprire su suo fratello.




  Entrò in auto ormai si stava facendo sera mise in moto e




  partì anche lui, mentre procedeva guardava quel portatile




  che nel frattempo aveva tolto dal portabagagli, lo teneva




  poggiato sul sedile passeggero affianco a se come se in quel




  momento fosse la cosa più importante che avesse “come mi




  fermo in un posto sicuro gli do un’occhiata”.




  Diceva tra se e se quasi a prometterselo o meglio ancora a




  prometterlo a Raul “infondo se aveva fatto in modo che le




  avessi e mi aveva anche procurato un portatile era perché




  voleva che ne vedessi il contenuto il mio compito non è di




  sicuro limitato a consegnarle di questo ne sono certo”.
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  La strada era lunga e desolata, pensava a come tutto questo




  fosse iniziato e a come sarebbe andata a finire, erano tutte




  domande di cui non conosceva per certo una risposta ma di




  una cosa era certo indietro non poteva più tornare, si




  domandava in oltre se i suoi genitori erano già venuti a




  conoscenza della morte di Raul del resto se non ci fosse




  stata quella interruzione alle linee telefoniche lo avrebbero




  saputo da lui.




  “ E di me? Si staranno domandando che fine ho fatto”.




  “Perché sono irreperibile”.




  Si domandava preoccupato, ma la preoccupazione maggiore




  il suo più grande timore era che quelle stesse persone che lo




  stavano seguendo potessero prendersela con loro pur di




  poter arrivare a lui.




  Riprese il controllo delle sue emozioni “non devo pensare




  troppo a queste cose altrimenti perdo la mia lucidità e devo




  mantenere soprattutto la calma, devo consegnare queste




  memorie USB a Washington chi le prenderà in custodia




  forse saprà dirmi del perché di tutto questo, devo rimanere




  lucido soprattutto in questo momento sono solo se




  dovessero inseguirmi ora non saprei come comportarmi non




  sono un tipo avventuroso come lo era mio fratello”.




  Samuel a differenza di suo fratello Raul è un uomo molto




  riflessivo sulle cose e molto precisino forse anche troppo




  pensa troppo ma poi conclude poco, e quando tenta di fare




  qualcosa si rivela sempre un fallimento, questo a fatto si




  che nascesse in lui un forte senso di sfiducia in se stesso,




  fiducia che ora proprio quel fratello che tanto considerava




  vincente nella vita riponeva in lui ”E se fallisco?“




  Samuel aveva la paura di non riuscire a farcela, di fallire




  ancora.
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  Con voce tremula disse ”Devo dormire ho bisogno di




  riposo sono ore che guido forse un po’ di ore di sonno




  riusciranno a ridarmi la lucidità perché credo che ora come




  ora tanto lucido non sono”.




  Infondo Samuel solo per arrivare fin li ne aveva già passate




  troppe per un semplice segretario.




  Poco dopo Las Vegas vide un motel isolato, uno di quei




  motel che a definirli tali ci vuole coraggio e pensò bene di




  fermarsi almeno li poteva riposare e tranquillizzarsi un po’.




  “Meglio che uso il passaporto falso se lo ha fatto trovare un




  motivo ci sarà, spero che però non siano falsi anche i




  soldi“.




  Si fermò parcheggiando l’auto il più vicino possibile




  all’uscita di sicurezza voleva essere sicuro di avere una via




  di fuga libera in caso qualcuno di non gradito lo avesse




  trovato.




  Entrò e dietro il bancone una simpatica vecchietta gli




  domandò.




  “Salve giovanotto posso fare qualcosa per lei?”




  Samuel a quel punto chiese se avevano una camera libera




  solo per quella notte che il mattino seguente alle prime luci




  dell’alba sarebbe andato via.




  La vecchietta consegnò le chiavi della camera la numero




  tredici, brutto numero pensò Samuel visto che lui era anche




  superstizioso ma era l’unica libera, nelle altre di sicuro




  c’erano camionisti lo dedusse dal numero elevato di tir




  parcheggiati fuori, pagò in anticipo e si diresse verso la sua




  camera.




  Quella camera non era di certo una reggia ma tanto doveva




  stare li poche ore, notò per terra degli escrementi di topo e




  esclamò sorridendo.




  “Uguale uguale a casa mia!”
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  Si mise a dormire ma il pensiero andava come un chiodo




  fisso a quelle dannatissime memorie USB tanto che dopo




  neanche mezz’ora si svegliò.




  “Non riesco a dormire. Del resto come posso dormire dopo




  tutto quel che è successo? Devo vedere cosa contengono




  anche se mi spaventa quello che potrei trovare ma ho un




  portatile, sono solo, non ho scuse e non posso rimandare,




  quello che c’è qui dentro con tutta probabilità costò la vita a




  mio fratello”.




  Apre e accende il portatile, ha in mano le due memorie




  USB nota che sono identiche senza scritte di alcun tipo,




  decise quindi di inserirne una a caso.




  Inserita notò con delusione che era protetta da un codice di




  sicurezza, codice di sicurezza che lui non conosceva, provò




  quindi con la data di nascita sua e poi con quelle dei




  genitori anche se era troppo banale che un tipo come Raul




  usasse codici così facili da scoprire infatti nessuno dei




  codici provati andava bene, qualsiasi informazione doveva




  contenere era ben protetta.




  Non si scoraggiò e provò con la seconda, questa volta




  nessun codice di sicurezza.




  “Finalmente, almeno questa si può vedere”, esclamò con un




  filo di sollievo.




  Sollievo che ben presto si trasformò in commozione, trovò




  un file video di Raul, era da tempo che non vedeva suo




  fratello e sapeva che quell’immagine digitale forse era




  l’unica cosa che rimaneva di lui.




  Abbassò di poco il volume del portatile, non voleva che




  qualcuno origliasse quella registrazione, si vedeva Raul in




  un locale chiuso difficile capire di che genere, non aveva




  finestre e non si sentiva nessun suono di sottofondo che




  facesse capire vicino a cosa si trovasse quel luogo, notò che
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  alle sue spalle c’era un grande telo nero quasi uno




  stendardo con sopra disegnata in grande la lettera A.




  Samuel aveva in passato già visto quel simbolo ma in quel




  momento non riusciva a fare mente locale.




  “Ciao fratellino se stai vedendo questa registrazione posso




  solo immaginare quante domande ti sarai fatto ma




  soprattutto quello che hai passato prima di arrivare fin qui,




  innanzitutto credimi quando ti dico che non era mia




  intenzione coinvolgerti in questa faccenda, credimi è stata




  una decisione sofferta, dovevo essere io a occuparmi di




  consegnare quel materiale che ora è nelle tue mani ma ne




  sono stato impossibilitato, ero braccato da quelle stesse




  persone che sicuramente stanno braccando te ora e se mi




  sono rivolto a te è perché ormai mi sono troppo vicini è




  questione di poco prima che mi stanino e non voglio che




  vengano in possesso del materiale custodito in queste




  memorie portatili, ti sarai accorto che una di queste risulta




  protetta da un codice, be ho pensato bene di prendere le mie




  precauzioni, quando sarai giunto a destinazione ci sarà




  qualcuno in grado di decodificarlo, Samuel sei l’unico di




  cui mi fida ora e probabilmente non lo sai ma sei la persona




  più importante del pianeta in questo momento, importante




  non per me ma per tutta l’umanità, quel materiale che ti e




  stato affidato potrebbe essere la causa della morte di quasi




  sei miliardi di persone, tutto dipende da te, devi arrivare a




  Washington, ricordi il cellulare usa e getta che hai trovato?




  Accendilo solo quando sei giunto in città mai e poi mai




  prima, troverai un numero già memorizzato chiamalo e dai




  la tua posizione qualcuno di mia fiducia ti verrà a prendere,




  ricorda di spegnere il cellulare togliere la batteria e gettare




  telefono e batteria in due cestini diversi, mi fido di te stai




  attento”.
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  La mente di Samuel fu invasa in un istante da mille




  domande prima fra tutte quando e dove avrebbe girato




  questo video e chi ha messo tutto questo materiale nelle




  cassette di sicurezza ma soprattutto chi ha lasciato quella




  busta sotto la sua porta il mattino prima?




  Iniziava a non credere più alla versione lasciata dai due




  federali incontrati nell’ufficio di Rolan, del resto sembra




  che proprio i federali siano coloro che lo hanno inseguito o




  fatto inseguire, “come poterci credere (si domanda in oltre)




  che il fratello sia morto in Siria, se lui è morto chi mi ha




  fatto trovare questo materiale?”




  Gli piaceva il pensiero che Raul fosse ancora vivo ma nello




  stesso tempo dubitava di questo,“se Raul fosse vivo




  starebbe lui qui in questo momento e non io, se questo




  materiale è davvero importante come dice credo proprio




  che avrebbe più fiducia a portarlo lui di persona a




  destinazione, non coinvolgerebbe mai me, se lo ha fatto è




  perché non poteva farlo lui, le sue parole nel video parlano




  chiaro, doveva portarle lui a Washington ma non ha più




  potuto e ha coinvolto me”.




  “Ma allora chi ha messo quella busta sotto la mia porta?”




  Samuel spense il portatile, pensò era inutile farsi tutte




  quelle domande tanto risposte certe non le avrebbe avute




  con tanta facilità doveva riposarsi almeno un paio di ore la




  strada per Washington era ancora lunga e lui era ansioso di




  arrivarci forse solo li avrebbe potuto vederci chiaro su tutta




  questa faccenda.




  Intanto un gruppo armato e con il volto coperto




  sembravano forze speciali dell’esercito fecero irruzione




  nell’appartamento di Samy attraverso una finestra, la




  immobilizzarono e con forza la portarono via su un
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  furgone nero senza targa, all’interno di quel furgone chiese




  con vigore spiegazioni “Chi siete? Cosa volete da me?”




  A quel punto uno dei militari rispose “Samanta Lerner o
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